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Dedicato alla professoressa

  

  
Nanda Bramucci 

  

  
dal suo allievo storico

  

  
a Maria Cristina e alle compagne del Liceo

  

  
a ricordo di anni felici in

  

  
cui imparammo ad essere eguali.



  

    


  

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
Dedicato ad Elda

  

  
a cent’anni dalla nascita.



  

    


  

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
Dedicato a Rosa,

  

  
mia madre.

  

  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
È
lo spavento dei passeri poveri quello

  
lo sgomento delle nubi al macero. Fra poco
  
ci staranno addosso in tanti i polipi
  
della città fantasma 
  
con tentacoli e raggiri e tu, ora lesta
  
a provocarli, col guizzo circasso
  
dell’occhio, a patirli, sordida
  
giòvale, giovane Civitavecchia
  
sgarbata bilancia fra apocalisse e paese

 


  
  


  

  
da La Viandanza di 
  
Biancamaria Frabotta
  


  
dedicata alla madre Eugenia De Falchi, nata a 
 
Civitavecchia.  
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È per me un grande onore scrivere la presentazione di un libro come
questo. Nel corso della sua ampia opera di studio e approfondimento
della storia della città di Civitavecchia, Enrico Ciancarini ci ha
accompagnato diverse volte in pagine nascoste o ancora velate del
nostro passato. In questo libro invece si racconta la città
attraverso gli occhi e le storie di alcune donne. Un lavoro
complesso quello di interpretare e commentare le azioni femminili
con la cultura moderna ma rapportate alla storia passata.

  
Un cuore pulsante, quello di queste donne, che ha saputo dare
vita ad una storia spesso silenziosa, sicuramente contro corrente,
ma che ha caratterizzato la storia e l’identità di un
territorio.
  
Ciancarini con questo libro restituisce quella visibilità a
quelle azioni e a quelle storie fondamentali di personalità spesso
conosciute e ammirate nel loro vivere pubblico, ma mai ricordate
per il loro lavoro giornaliero in quel tessuto sociale che è alla
base della comunità cittadina.
  
Quelle cuciture, tessiture e opere spesso nascoste ma
fondamentali che le donne di ogni famiglia conoscono e
capiscono.
  
Con il suo lavoro encomiabile Ciancarini sta realizzando una
serie di opere che approfondiscono la storia, la cultura e la
socialità del nostro territorio e di questo lo ringraziamo
profondamente.
  
  


  
  Gabriella Sarracco
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Nello scrivere dodici anni fa il saggio dedicato al marchese
Vincenzo Calabrini, figura dimenticata ma fondamentale nella Storia
di Civitavecchia, m’imbattei nella moglie e poi vedova Anna Maria
Cortesi marchesa Calabrini.

  
Ricercando nella sua vita è scattato un colpo di fulmine che mi
ha spinto a scrivere un libro in cui Lei occupa il primo posto a
riconoscimento di quanto abbia influenzato la cultura e la società
civitavecchiese durante la sua esistenza. Nel saggio illustro le
ragioni che mi hanno convinto ad includere la Marchesa fra i
fondatori della Cassa di Risparmio di Civitavecchia, e perché nella
lapide, posta nell’atrio della Fondazione, che li ricorda c’è il
nome di suo marito Vincenzo, scomparso da tredici anni, e non il
suo, che già aveva operato con Benedetto Blasi per la realizzazione
del Teatro Traiano, simbolo e orgoglio della borghesia
civitavecchiese della prima metà dell’Ottocento. 
  
Le altre protagoniste del titolo sono le zitelle che erano
ospitate nel Conservatorio della Divina Provvidenza, un’istituzione
che per oltre un secolo accolse e protesse le giovani donne orfane
o abbandonate dalla famiglia. Le 
Costituzioni che lo regolavano, sono un ulteriore
documento utile ad approfondire la conoscenza della realtà
quotidiana vissuta dalle donne nel passato della Città.  
  

La Marchesa e le zitelle non è una storia al femminile di
Civitavecchia, un’opera impegnativa che mi auguro sia scritta nel
prossimo futuro da giovani e motivate ricercatrici, categoria di
cui la nostra città ha particolare bisogno. È una raccolta di saggi
in cui illustro i profili biografici di alcune donne che ritengo
abbiano influenzato la realtà civitavecchiese nei secoli dal XVIII
al XX. Con loro sono oggetto di studio le istituzioni cittadine
riservate al mondo femminile nella nostra città.
  
Nelle storie cittadine dal Frangipane al Calisse sono rare le
pagine dedicate alle donne. La stessa toponomastica cittadina
evidenzia pochissime vie dedicate a figure femminili. Le donne
nella storia scritta della nostra città hanno ricevuto scarsa
attenzione, discriminate nel racconto della storia di una Comunità
che vanta come sante patrone due donne: Fermina per la città,
Costanza per il contado. 
  
Particolare attenzione è dedicata agli 
Statuti della Città di Civitavecchia che Carlo Calisse
riteneva necessario mettere alla base di ogni storia di
Civitavecchia. Attraverso i numerosi articoli in cui compare la
figura femminile, si comprende come la società dominata dagli
uomini regolasse la vita quotidiana delle donne che vivevano a
Civitavecchia nel XV secolo in poi.
  
il volume raccoglie alcuni saggi che ho già pubblicato sulla
pagina Facebook 
Storie civitavecchiesi, altri sono inediti. Sono ritratti
di donne nate o che hanno vissuto a Civitavecchia, figure ormai
dimenticate o ancora vivide nella memoria collettiva o solamente
familiare che hanno svolto un ruolo nella letteratura,
nell’imprenditoria, nella quotidianità, nella storia di
Civitavecchia o italiana. 
  
I loro ritratti sono frutto di letture, di ricerche in archivio
come su internet, di curiosità verso il mondo femminile che nei
secoli ha caratterizzato la Città. Da conversazioni avute con amici
e parenti nascono i capitoli dedicati a Silvia Nani, a Mafalda
Molinari e a Lea Piccioni.
  
È forse utile ricordare che sono un uomo con i suoi valori ma
anche limiti derivanti dal proprio bagaglio culturale e dalle
esperienze di vita, pertanto mi sia perdonata la visione che ho
elaborato in questi anni di ricerca del mondo femminile
civitavecchiese.
  
  


  
Il libro ha dediche plurime: a mia madre Rosa, indiscutibilmente
la prima donna della mia vita; a Elda, mia suocera, nel centenario
della sua nascita; alle mie compagne del Liceo, con particolare
ricordo di Maria Cristina, compagna di banco, che troppo presto ci
ha lasciato, e soprattutto alla cara professoressa Nanda Bramucci
che così tanto ha influito sulla nostra crescita culturale in
quegli anni spensierati ma densamente formativi.
  
Ringrazio Pietro Mancini, sempre cortese e disponibile. per aver
messo a disposizione le bellissime illustrazioni che arricchiscono
il volume. Per altre immagini ringrazio mia cugina Rosanna Di
Gennaro, l’amico e collega Fabrizio Pacini, la Famiglia Molinari.

  
Un affettuoso grazie a Gabriella Sarracco, cara amica di sempre,
che ammiro per la grande volontà dimostrata in questi anni nel fare
il bene di Civitavecchia. Non è falsa o vuota retorica ma Gabriella
ama profondamente la nostra Città. 
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Anni fa, in una libreria romana, acquistai uno stock di libri
antichi riguardanti Civitavecchia. Il precedente proprietario, di
cui ignoro il nome, li aveva fatti rilegare uno ad uno con
un’accesa e rigida copertina rossa.

  
Fra di essi c’erano le 
Considerazioni sopra il clima di Civitavecchia e alcune
principali o  endemiche malattie che vi dominano del dottor
Giuseppe Girolami Medico in detta Città, stampato a Firenze
nel 1842. Girolami, dopo aver prestato servizio come medico
condotto ad Ancona e Civitavecchia, assunse la direzione del
manicomio di Pesaro, per passare poi a quello di Roma, a Santa
Maria della Pietà. Fu il primo insegnante di psichiatria
dell’ateneo romano. Sposò a Civitavecchia Sabina Zuccari (M.
Aliverti in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 2001).
  
In seconda di copertina l’autore verga con chiara ed elegante
scrittura una breve dedica: 
Alla Nobil Donna La Sig.ra Marchesa Annamaria Calabrini in
segno di stima e di grato animo.
  
Se è nata l’idea di scrivere questo libro lo devo a lei, la
marchesa Anna Maria Cortesi moglie e poi vedova di Vincenzo
Calabrini, abile mercante di campagna elevato al rango di marchese
da papa Leone XII di cui era fedele servitore ed amico.
  
Felice di possedere un libro che è stato suo, lo considero un
ulteriore stimolo a parlare di lei assoluta protagonista della
società di Civitavecchia che l’ha completamente obliata come
accaduto al marito, che Odoardo Toti ed io riportammo
all’attenzione della città grazie ad un fortunato Bollettino della
Società Storica Civitavecchiese a lui dedicato, pubblicato nel
2015.
  
Vincenzo fu uno spregiudicato mercante di campagna che in una
Civitavecchia intensamente rinnovata dalla dominazione francese, si
arricchì grazie alle rapaci forniture militari, l’ingordo esercito
di Napoleone aveva bisogno di mangiare ogni giorno e i mercanti
erano lì per saziarlo. Accumulò grazie alle sue notevoli capacità
imprenditoriali un’enorme fortuna economica che trovò conferma e
nuova crescita quando il cardinale Annibale della Genga, il
cardinale che amava andare a caccia a Santa Severa accompagnato da
lui, il 28 settembre 1823 fu eletto al soglio di Pietro. Per il
mercante di Civitavecchia arrivarono nuovi incarichi nel
circondario civitavecchiese e la nomina a responsabile di tutte le
foreste e i boschi del Papa, a cui fece seguito l’investitura
nobiliare. 
  
I Calabrini dimostrarono sempre vivo interesse per il teatro e
la musica. Nella prima lista dei soci dell’Accademia Filarmonica di
Civitavecchia il nome del marchese Vincenzo Calabrini si trova fra
gli “
accademici onorari – contribuenti” con il titolo di “
Console di Sua Maestà Cattolica e di Lucca”. Calabrini per
il ruolo civico ed istituzionale ricoperto non poté esimersi dal
sostenere l’attività della benemerita associazione cittadina
fondata da Benedetto Blasi nel 1832 pagando la quota sociale più
elevata.
  
Anna Maria e il marito si affermarono come i protagonisti
assoluti della vita sociale di Civitavecchia che si dipanava fra le
serate al teatro Minozzi o nei salotti del loro palazzo di Piazza
San Francesco dove organizzavano sontuosi ricevimenti in occasione
delle visite di illustri ospiti che giungevano da Roma o dal mare.
È il caso di Iacopo Ferretti, il librettista romano che collaborava
con Rossini e Donizetti. Nella sua unica raccolta poetica, 
Bagatelle eroicomiche in versi, ricorda il viaggio a
Civitavecchia intrapreso per incontrare il collega ed amico
Francesco Flammini, entrambi dipendenti dei magazzini dei Sali e
Tabacchi, uno a Roma, l’altro nella città portuale. In quei giorni
Ferretti con la famiglia frequentò alcune case civitavecchiesi e
nelle note a 
Il viaggio a Civitavecchia scrive: “E come
 scordarmi potrò di voi cortesissimi Anna Maria, Vincenzo
Marchesi Scalabrini, che tante giornaliere prove mi deste di verace
amicizia?”. Ne sbaglia il cognome ma li ringrazia di cuore per le
tante attestazioni di amicizia riservategli durante il suo
soggiorno, turbato dalla “
dolorosa malattia” delle figlie e della moglie, che
cagiona “la corta durata de’ piaceri in Civitavecchia”.
 

Il marchese Vincenzo Calabrini muore nella sua città il 30
gennaio 1833. 
  
Il giorno dopo “l’Illustrissimo Signor Carlo Caldani, figlio
della B.ma Giuseppe, impiegato camerale nato in Civitavecchia e
domiciliato in Roma” chiese l’apertura del testamento dello zio
“chiuso e sigillato con sette sigilli in cera lacca rossa”, redatto
dal notaio Angelo Bruni e oggi conservato nell’Archivio Notarile di
Civitavecchia, avendo il marchese Vincenzo Calabrini “cessato di
vivere alle ore sette circa pomeridiane di ieri, il di cui cadavere
esiste in una stanza dell’infrascritta abitazione, che io me
medesimo, ed i testimoni abbiamo per tale riconosciuto”. I
testimoni furono Luigi Giannini, “archivista dell’Amministrazione
boschiva” e Anselmo Dumas “impiegato all’azienda Allumiere”.
  
Il nipote Carlo aveva forse fretta di entrare in possesso della
colossale eredità dello zio? Vincenzo aveva però altre idee sulla
gestione del suo patrimonio immobiliare e mobile dopo la sua morte.
Dopo aver stabilito vari lasciti a favore dei poveri della città,
di alcuni suoi amici e dei suoi nipoti, dispose che “In erede
usufruttuaria della universa mia eredità costituisco e nomino” Anna
Maria Cortesi “mia amatissima consorte fino a che serverà lo stato
vedovile”. Vincenzo concesse alla moglie la somma di quindicimila
scudi che lei al momento della sua morte poteva lasciare a chi
volesse oltre la dote. La legge dello Stato pontificio limitava la
possibilità delle donne di ricevere eredità che potevano gestire
soltanto con l’aiuto di un uomo, parente o amico, che andava a
ricoprire il ruolo di tutore. Calabrini nutriva grande fiducia
nelle capacità della moglie tanto che scrisse che Anna Maria può
“continuare, come desidererei, o di terminare gli affari e
negoziati campestri, e di commercio”. In questo poteva avvalersi
“per ben condurli dell’opera” del fratello Filippo Cortesi, ma la
direzione rimase sempre nelle sue mani. Calabrini desiderava che
Anna Maria proseguisse le attività commerciali ed imprenditoriali
che facevano capo alla sua società di mercante di campagna e la
moglie, che per tanti anni lo aveva affiancato, dimostrò di avere
le giuste capacità imprenditoriali per proseguire sulla strada che
aveva tracciato il marito. 
  
Il marchese previde anche l’eventualità di nuove nozze per la
moglie: se fossero state celebrate il suo regalo nuziale sarebbe
ammontato a venticinquemila scudi.
  
L’erede universale rimaneva il nipote Carlo che però avrebbe
potuto godere pienamente dell’eredità soltanto alla morte o a nuove
nozze della zia marchesa. Fino ad allora la doveva condividerla con
lei, che aveva però il ruolo di amministratrice, secondo le
disposizioni di Vincenzo Calabrini.
  
Il marchese nominò esecutori testamentari il cognato Filippo
Cortesi e gli amici Vincenzo Coleine e Liborio Brauzzi.
  
La marchesa Calabrini grazie all’eredità ricevuta dominò la
scena cittadina per decenni. Anche se vedova era lei la 
first lady che signoreggiava Civitavecchia nella prima
metà del XIX secolo. In alcuni documenti notarili troviamo che la
marchesa si definiva “erede usufruttuaria universale” e firmava
“libera amministratrice” del patrimonio o ditta Vincenzo Calabrini.
Nella sua continua azione di mecenatismo la troviamo fra i
finanziatori della festa di santa Fermina. 
  
La ricchezza però crea invidia, malevolenza. Una lettera anonima
inviata al nipote Carlo, che nel 1841 è gonfaloniere (sindaco)
della città, l’invitava “ad aprire gli occhi su quanto si fa in
casa di sua zia”. Addirittura, le malelingue interessarono il
cardinale vescovo di Porto, Santa Rufina e Civitavecchia, monsignor
Carlo Maria Pedicini mettendo in dubbio la morigeratezza della
Marchesa. L’alto prelato il 4 aprile 1843 scriveva al Monsignore
Assessore del S. Offizio a Roma:
  
  


  
Il sottoscritto cardinale vescovo di Porto, Santa Rufina e
Civitavecchia, ha continui ricorsi per la scandalosa familiarità e
confidenza della Signora Marchesa Anna Maria Cortesi vedova di
Vincenzo Calabrini col Signor Tommaso Gori ambedue domiciliati in
Civitavecchia.
  
Per parte della Curia Vescovile non avvi Matrimonio segreto.
V’ha chi sospetta potervi essere per parte del S. Offizio.
Dovendosi procedere a scanso d’equivoco, il sottoscritto prega
Vostra Signoria Illustrissima Monsignore perché abbia la bontà di
assicurarlo se vi sia o no.
  
 


  
Il più interessato a sapere se la marchesa Anna Maria avesse
contratto matrimonio con il suo segretario Tommaso Gori, maestro
della Società Filarmonica, era senza dubbio il nipote Carlo che, se
avesse dimostrato il matrimonio, sarebbe entrato immediatamente in
possesso dell’eredità di Vincenzo. Ma per lui, dal S. Offizio, il
20 aprile arrivarono cattive notizie:
  
  


  
Con venerato foglio del 4 corrente essendogli Vostra Eccellenza
Reverendissima compiaciuta di domandare se siavi matrimonio segreto
fra Anna Maria Cortesi, e Tommaso Gori, il sottoscritto Assessore
del Santo Offizio si fa un dovere di significarle, che per parte
del Santo Offizio, non vi è alcun matrimonio fra li medesimi.
  
  


  
Sul numero del 20 agosto 1842 il 
Giornale del Regno delle Due Sicilie è pubblicato l’elenco
di quanti sbarcarono a Napoli il 17 dello stesso mese: “Da
Civitavecchia: Pietro Guglielmotti, poss.; Gaetano Blasi, legale;
Anna Maria Marchesa Calabrini, con i nipoti Barbara Calza e Luigi
Calabrini, ed il segretario Tommaso Gori.
  
Un mese dopo, nel numero del 20 settembre, lo stesso giornale
riportava i nomi di coloro che avevano lasciato la capitale dei
Borboni per nave il 15 di quel mese con destinazione Civitavecchia:
la stessa comitiva che faceva capo alla Marchesa. Non sappiamo i
motivi che la spinsero a recarsi a Napoli con i nipoti e con i suoi
più fedeli collaboratori, fra cui il sempre presente Tommaso Gori,
registrato come suo segretario.
  
A casa Calabrini si amava “far salotto” con gli amici e con i
personaggi illustri che giungevano in città. Il cavaliere Carlo
Merlo, “Capitano della Real Marina Siciliana” nella sua guida del
1856
, Un cenno della Città di Civitavecchia, stampata dalla
Tipografia Strambi, inserisce alla voce “Primi proprietari” le
seguenti famiglie: Sig. Felice Guglielmi, Sig. Giovanni Valentini,
Marchese Calabrini, Marchese Patrizi Montoro, Cav. Luigi Arata,
Cav. Pietro De Filippi, Comm. E Cav. Palomba Caracciolo, Sig.
Giuseppe Alibrandi. Vicino al Marchese Calabrini una nota afferma:
“L’unica Casa che offre una sociale risorsa ai Forastieri”.
  
L’ospite più famoso di Casa Calabrini fu Gaetano Donizetti che
si recò a Civitavecchia per imbarcarsi alla volta della Francia ed
assistette nel Teatro Minozzi alla rappresentazione della sua
opera, 
L’Esule di Roma.  
  
Il 20 febbraio 1841 il maestro Donizetti si mise in viaggio per
Civitavecchia e in una lettera scrisse: “parto domani per
Civitavecchia dove mi si preparano illuminazioni in t
eatro, cene feste, mi vengono incontro”. Era il
periodo di Carnevale, Vincenzo Calabrini era scomparso da otto
anni.
  
Del soggiorno civitavecchiese del grande compositore bergamasco,
abbiamo la cronaca di Benedetto Blasi che pubblicò un articolo su
La Rivista, giornale drammatico musicale con appendice di varietà
in cui scrive "che l'Accademia Filarmonica di Civitavecchia aveva
eseguito nel teatro Minozzi la bella musica del Sig. Maestro Cav.
Donizetti intitolata L'esule di Roma".
  
Una settimana dopo abbiamo maggiori dettagli: 
  
  


  
Egli è stato accolto nella città con ogni sorta di distinzione e
con quei riguardi che si convenivano ad un uomo di tanto merito; e
la signora marchesa Calabrini, che con più distinte persone, fra le
quali il signor Pietro De Filippi, presidente della Filarmonica e
il signor maestro Gori, era andata a qualche distanza dalla città
ad incontrarlo, lo sforzò gentilmente ad essere ospite insieme agli
amici suoi che da Roma lo accompagnavano. I direttori dell’opera,
la signora marchesa, e i filarmonici non si separarono da lui che
quando il vapore salpò l’ancora, e l’ebbero accomiatato con
replicati evviva.
  
  


  
Il vapore fece rotta su Marsiglia, la sua destinazione finale
era Parigi. Donizetti scrisse ad un amico durante il viaggio:
“Beato te che non fosti a Civita per l’Esule, né per pranzare a 11
ore di sera, morendo di fame dall’una dopo mezzogiorno … Viva la
marchesa e il primo tenore”. 
  
Grazie alla fortuna accumulata dal marito Vincenzo, lei, che ne
era erede usufruttuaria, poté permettersi di ospitare e sostenere
economicamente l’attività musicale che si dipanava in città. In
casa della Marchesa si amava conversare anche di politica, di
economia, di rivoluzione sociale, di progetti futuri per la
città.
  
Ed è forse in quel salotto che si accarezzò per la prima volta
l’idea di costruire un nuovo teatro per Civitavecchia come annuncia
Pietro Manzi già nel 1837:
  
  


  
si sta trattando la sistemazione di un nobil casino per dare
luogo alla riunione di quei bravi giovani, che compongono la
società filarmonica, come altresì già fu eseguito il disegno di un
superbo teatro, che avrà il nome di Trajano, dal giovine ed abile
architetto Antonio De Rossi
  
 


  
Il Teatro Traiano fu inaugurato nel 1844. Furono le famiglie più
agiate e in vista della città, come i Calabrini che ne prenotarono
due, uno per Carlo e l’altro per la marchesa Anna Maria, che
finanziarono l’opera con l’acquisto dei palchi aderendo alla
proposta del Blasi che, scrive sempre Manzi nel 1837, era “uomo di
mente, e d’impareggiabile attività nell’esecuzione delle cose utili
e belle”. 
  
E in questa sua benemerita attività noi intravediamo, dietro le
quinte, la presenza a suo fianco e l’appoggio di una mente
femminile altrettanto intelligente ed amante delle cose utili e
belle. 
  
Il libretto di 
Eustorgia da Romano, con la musica di Gaetano Donizetti, e
la poesia di Felice Romani, il “melodramma da rappresentarsi nella
solenne apertura del nuovo Teatro Trajano in Civitavecchia” è
“dedicato alla nobile donna la signora marchesa Anna Maria
Calabrini” perché fu lei a sostenere con generosità le spese di
stampa nel 1844 dalla Tipografia di Arcangelo Strambi. Qualche anno
prima un altro libretto teatrale, 
Claudia e Belisario ossia l’eroina di Centocelle di
Vincenzo Venturi, stampato a Livorno nel 1846, era stato dedicato a
Carlo Calabrini, ulteriore prova della vicinanza della famiglia
alla realtà teatrale cittadina. Il notaio e poeta Paolo Calisse,
padre di Carlo, dedicò al Calabrini, nel 1847, la cantica 
Floronia. 
  
Tre anni dopo, nel 1847, Blasi fu impegnato nella fondazione
della Cassa di Risparmio di Civitavecchia, altra cosa molto utile
alla città. Nell’atrio della Fondazione Cassa di Risparmio di
Civitavecchia è posta una lapide che riporta il nome dei trentasei
soci fondatori della banca: nell’elenco risulta iscritto Vincenzo
Calabrini, che era morto da tredici anni. Tale stranezza è spiegata
da Carlo De Paolis, storico della Cassa, in questo modo:
  
  


  
È da ritenere pertanto che il socio fondatore della Cassa di
Risparmio sia Carlo e non Vincenzo, anche se si può ragionevolmente
presumere che l’azione sia stata da lui sottoscritta come
amministratore del patrimonio ereditato da Vincenzo Calabrini.
 

  


  
Sempre nel suo libro Carlo De Paolis espone il primo statuto
della Cassa di Risparmio redatto da Benedetto Blasi, fedele amico
della Marchesa. L’articolo 16 prescriveva che “Niun socio potrà
farsi nelle Adunanze rappresentare da altri, perché l’intervento di
lui dovrà essere personale”. Il successivo articolo, il 17,
prevedeva un’unica eccezione che Carlo De Paolis riporta
integralmente:
  
  


  
In via di eccezione sarà permesso alle Signore Donne Azioniste
di farsi rappresentare da estranea persona, la quale però dovrà
essere in debito tempo notificata ed approvata dal Presidente.
 

  


  
Carlo De Paolis giudica l’articolo “di tono vagamente
maschilista”. Per me è l’indizio che prova che la marchesa
Calabrini fu la socia “occulta” della Cassa di Risparmio dato che
era lei a gestire l’immenso patrimonio ancora intestato al marito
Vincenzo e pertanto arrischio ad annoverarla fra i soci fondatori
della banca civitavecchiese, unica donna fra trentacinque
uomini.
  
Che la marchesa Calabrini fosse attiva ed energica negli affari,
lo dimostra il ricorso che firmò contro la Reverenda Camera
Apostolica nel 1837 in cui chiese di essere risarcita per i danni
arrecati alla Tenuta di Sferracavalli dall’escavazione e trasporto
su detta tenuta della pietra travertino. La nobil donna pretendeva
un adeguato compenso per il valore delle pietre scavate (documento
custodito all’Archivio di Stato di Roma).
  
I Calabrini si dividevano fra Civitavecchia e Roma. A
Civitavecchia abitavano il palazzo in Piazza San Francesco davanti
alla Cattedrale mentre a Roma la loro residenza era in via Ripetta
142. 
  
La Marchesa non è sepolta accanto al marito nella Chiesa di San
Giovanni Battista nell’attuale Piazza Saffi. Per la verità, non
sappiamo quando e dove è morta, né dove è stata sepolta.
  
Vincenzo fu il primo marchese Calabrini, alla sua morte il
titolo passò al nipote Carlo Caldani. Suo figlio fu Luigi nato a
Roma nel 1832 che a dieci anni aveva accompagnato la zia a Napoli
nel 1842. Luigi Caldani Calabrini fu un protagonista della Roma
preunitaria e postunitaria, presidente della Filarmonica Romana e
membro fondatore del con la moglie del Comitato romano della Croce
Rossa. I Calabrini si schierarono nel campo della nobiltà bianca,
quella che era favorevole a Casa Savoia e a Roma capitale del Regno
d’Italia.
  
La moglie di Luigi fu Flora Ogle Hunt, inglese, figlia di un
ricco mercante inglese. Fu una delle protagoniste nei primi anni di
Roma capitale d’Italia.
  
Il 22 aprile 1868, a Torino, il principe Umberto sposava la
cugina Margherita, destinata ad essere la prima regina d’Italia. In
ogni città del giovane Regno, le signore appartenenti alla nobiltà
e all’alta borghesia fecero a gara per inviare alla coppia di sposi
preziosi e originali doni di nozze.
  
Anche a Roma le esponenti della nobiltà bianca osarono inviare
una loro delegazione a Firenze per portare un dono alla coppia
reale:
  
  


  
Ma il dono che, senza dubbio, fece più clamore fu quello
ricevuto a Firenze da una delegazione di aristocratiche romane,
che, sfidando lo sdegno di Pio IX e dell’intero establishment
papalino, le offrì una simbolica, splendida corona, esprimendo
apertamente il desiderio che la loro città, ancora soggetta allo
Stato pontificio, si unisse alle città sorelle sotto lo scettro di
Re Vittorio.
  
(Luciano Regolo, 
Margherita di Savoia. I segreti di una regina, 2020)
  
  


  
Nella delegazione delle nobili romane era presente la marchesa
Calabrini che, grazie al suo passaporto inglese, non temeva le
eventuali ritorsioni della corte e della polizia pontificia.
  
Grazie a quel primo incontro fiorentino, Margherita appena
arrivata a Roma si ricordò di quella simpatica marchesa inglese e
volle che diventasse sua dama di corte, privilegio che confermò
quando divenne regina. Da quel momento i marchesi Calabrini –
Caldani diventarono intimi dei reali italiani e fecero sempre parte
della Casa reale: il figlio di Luigi e Flora, Carlo che sposò la
nobildonna fiorentina Eleonora Corsini, fu gran scudiero di re
Vittorio Emanuele III e lei dama della Regina Elena.
  
La parabola dei Calabrini vede Vincenzo e Annamaria Calabrini
mercanti di campagna innalzarsi nella scala sociale grazie
all’investitura a marchesi voluta da papa Leone XII, poi la fedeltà
dei loro nipoti traslocò dai papi a Casa Savoia che furono generosi
di prebende verso i nobili ormai non più civitavecchiesi ma
romani.
  
I Calabrini nel secondo dopoguerra emigrarono in Inghilterra e
di loro nella nostra città rimane ben poco: la bella tomba di
Vincenzo e quella di sua nipote nella Chiesa di San Giovanni.
  
Di Vincenzo abbiamo un’immagine tratta da un medaglione forse
dipinto da un miniaturista inglese, certamente esisteva un
medaglione analogo anche di Annamaria, di cui non abbiamo più
notizia. Di lei anche se non conosciamo l’aspetto fisico,
ricordiamo la forza e la volontà che seppe esprimere al momento
della sua vedovanza e che utilizzò anche a favore di Civitavecchia
contribuendo alla costruzione del Teatro Traiano e alla fondazione
della Cassa di Risparmio di Civitavecchia, prima istituzione
creditizia della città. Di questo la dobbiamo ringraziare.
  
Una donna forte che molto incise nella realtà culturale ed
economica della nostra città che però la dimenticò, destino comune
a tante altre donne nella Storia di Civitavecchia.
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Nello 
  

Statuto de la terra de Civitavecchia 
  

che Bartolomeo de Ser Giovanni da Toscanella, nel 1451 traspone dal
latino al volgare, in tre articoli è presente la parola “meretrice”
sintomo che già in quei secoli la prostituzione femminile era
ampiamente diffusa nella città portuale.

  
Nel 
Libro Secondo de Maleficii, all’articolo VIIII leggiamo:
“Et si una femmina de mala fama meretrice o vero ruffiana intrarà
in casa di una femmina de bona fama et rechiedaragli del peccato
del puttanitio in qualunque tempo et luoco sia punita in libre XXV.
Et si non poterà pagare la decta pena in termine de X dì sia
frustrata per la terra”.
  
Nell’articolo LXXVIII la parola compare già nel titolo: 
De la pena de le meretrici che tollono le case ad
pigione:  
  
  


  
Nulla meretrice ardisca tenere lo bordello in Civitavecchia né
torre ad pigione alcuna casa per ragione de meretrizare se non nel
luoco lì sarà assignato per messer lo vicario et visconte a la pena
di V libre per ciasche fiata, niente meno possa ire et ritornare
per la terra per le sue necessità et ad iacere. Et quella propria
pena paghi chi le prestarà la casa in altro luoco., le qual pene se
tollano senza dare sententia et la meza sia del commune, la quarta
del vicario, et la quarta de lo accusatore, et a ciascuno sia
lecito accusare et sia creduto a lo suo sacramento con uno
testimonio et siali tenuto secreto et questo statuto se
bannisca”.
  
 


  
Sembra di capire che le meretrici di Civitavecchia erano
costrette ad esercitare il loro mestiere in specifici luoghi in
disparte, indicati e vigilati dal Comune; un provvedimento che
anticipa quanto accade ancora oggi in alcune grandi città europee
dove esistono dei “quartieri a luci rosse”. 
  
Particolarmente curioso quanto stabilisce l’ultimo articolo che
cita le meretrici. Siamo nel 
Libro Quarto de Extraordinarii e l’articolo
XLVIIII tratta 
De la pena de li pescatori et de quelli che vendono lo
pesce
. I legislatori civitavecchiesi del XIV secolo prescrivono
che “nullo pescatore né pescivendolo vendano pesce ad alcuno
ruffiano meretrice tavernaro o vero vorraro nanti terza a la pena
de V soldi, et li compratori siano tenuti ad quella pena medesima”.
Chissà qual è la motivazione che proibiva ai pescatori e
pescivendoli civitavecchiesi la vendita del pesce a queste
specifiche categorie e se detta regola veniva scrupolosamente
osservata in città. 
  
Il problema della prostituzione e del concubinaggio era una
piaga che colpiva largamente Civitavecchia in cui centinaia di
galeotti e di schiavi vivevano in promiscuità quotidianamente con
gli abitanti liberi della città. Ne dà colorita testimonianza la
Vita del padre Filippo Poggi lucchese della Compagnia di Gesù
scritta da Tommaso Tognini opera pubblicata a Lucca nel 1708 in cui
è descritta accuratamente una missione religiosa che il gesuita
svolse a Civitavecchia nei primi giorni del 1677:
  
  


  
Circa il frutto, che Iddio benedetto s’è degnato farci
riportare, si potrebbero dire cose straordinarissime: ma stimo
meglio dire in commune, che tutto quello, che qui scrivo è il meno
in paragone di quel, che è noto a i Confessori. Solamente accenno,
che le Confessioni Generali sono state più di 400, e alcune di 18,
30, e 40 anni passati senza mai confessarsi. I segni esterni di
compunzione erano si grandi, che molti per i gemiti, e alti
singhiozzi non potevano finire la Confessione in Chiesa, onde si
conveniva condurli altrove. Si sono fatte più di 40 paci, con aver
alcune apportato giubbilo a tutto il luogo. Molte mogli si sono
riconciliate col marito. Ad altri si sono levate le concubine, o
l’occasione prossima: si sono levate Fanciulle di dieci, in undici
anni a Madri di mala vita, e messe in salvo, acciocché non
pericolino. Le Donne hanno coperto ogni nudità. Corre voce
costante, che non sia per farsi più un ballo assai immodesto, detto
la Favorita per essersene più volte esagerata l’indecenza; anzi
molte Donne han protestato di non voler più andare a veglia alcuna,
e molto meno permetterlo alle Figlie. Si sono rimesse in fervore
alcune Confraternite scadute, e poco men che abbandonate. Le 14
Donne convertite si sono tutte ridotte a salvamento; alcune
maritate, altre poste con onoratissime Gentildonne a servire; e le
due più giovinette, e pericolose tra poche ore si condurranno a
Viterbo, per entrare in quel Monasterio delle Convertite; altre
andranno a rinchiudersi altrove, e in tanto stanno in luogo sicuro.
Tutti hanno concorso con limosine all’aiuto di quest’Anime, mossi
dall’esempio di Monsignor Illustrissimo, che diede scudi cento; il
Signor Generale dell’armi venticinque; quindici doppie il Signor
Assentista delle Galere, e questi due Signori si sono offerti a
dare tutto quello di più, che bisognasse. Oltre li scudi 60 che ha
dati la Comunità, altri Particolari, chi uno scudo, chi due, altri
Biancherie, Anella, e cose simili, i Soldati del Presidio scudi 20,
Soldati, ed altra Gente delle Galere 25, fino gli Schiavi buona
voglia hanno ostinatamente voluto concorrere al salvamento di
quest’Anime con un testone per testa, che arriva alla somma di
scudi 40.
  
  


  
In quell’epoca Civitavecchia non disponeva di un luogo che
potesse ospitare e salvaguardare le giovani donne, quelle che
manifestavano la volontà di “redimersi” i missionari le inviavano a
Viterbo o a Roma. Nello 
Stato delle Anime che il priore dei frati domenicani di
Santa Maria, padre Giuseppe Maria Fati, trasmette alla Reverenda
Camera Apostolica nell’anno 1719 è riportato che le famiglie
civitavecchiesi sono 530, gli uomini in città e fuori 1615 e le
donne in città e fuori 911, i religiosi di diversi ordini 40 (a
Civitavecchia per secoli non sono esistiti monasteri o conventi
femminili), sacerdoti e preti 7, galeotti e schiavi oltre 1.800. Le
mammane sono 4, e le meretrici 14, lo stesso numero che il gesuita
Filippo Poggi dichiarava di aver convertito quaranta anni
prima.
  
L’enorme diffusione fra la popolazione della mendicità e della
prostituzione erano piaghe dolorose e purulente a Civitavecchia,
come in tutto lo Stato pontificio. Ancora nel 1746, in occasione
della visita in città di Benedetto XIV, le cronache registrano che
il pontefice mise “delle femmine in Conservatorio in Roma”. 
  
Le donne civitavecchiesi di infima condizione economica e
sociale oltre alla povertà, dovevano combattere un altro nemico: la
malattia. 
  
È il marchese Antigono Frangipani nella sua 
Istoria dell’antichissima Città di Civitavecchia a
scrivere che nel 1761 la città contava quattro ospedali: quello
civile per gli uomini, quello per i militari, quello per i
condannati e quello per i rognosi (il Lazzaretto). Le donne,
invece, non avevano ancora un luogo di cura a loro dedicato, erano
costrette a curarsi a casa.
  
Un deciso cambio di rotta avviene l’anno successivo alla
pubblicazione del volume del cavaliere romano, quando il pontefice
Clemente XIII visita Civitavecchia. Per l’occasione, il nobile
civitavecchiese Pietro Arata scrisse il 
Ritratto istoromanzico della venuta in Civitavecchia di papa
Clemente XIII l’anno 1762 che il compianto Odoardo Toti ha
dato alle stampe duecentocinquanta anni dopo nel 2013. Il papa
giunse in città il 27 aprile, trascorse i giorni visitando edifici
pubblici e chiese cittadine come il 6 maggio quando si portò nella
Venerabile Chiesa della Confraternita della Morte e qui “ammise
benignamente tutti quei Confrati al bacio del Piede, valendosi
ogn’un graduatamente di così bella sorte”. Inoltre “concedette loro
il Tesoro della Santa Benedizione in Articulo Mortis”. A godere di
questa benedizione furono anche le Sorelle della Confraternita e
addirittura alla “Priora genuflessa, permise anche ad essa
clementemente il bacio del Piede”. Nella nota a queste righe,
Pietro Arata precisa che la priora era “Serafina Graziosi. Unica
donna che habbia in Civitavecchia baciato il Piede al Papa
Regnante”!
  
Uscito dalla Chiesa della Morte, il pontefice si recò “al
picciol Ospidaletto nuovamente eretto pro interim dalla Pietà de
Cittadini, e ad’istigazione del Curato di S. Maria (che supplì
anch’egli con molte limosine) a comodo delle povere Donne
inferme”.
  
Al suo ritorno a Roma, Clemente XIII diede “Facoltà alla
Comunità di erigere in città un nuovo ospedale per le povere donne,
con che la stessa lo doti di uno stabile ed egli supplirà di sue
proprie per la somma di scudi duemila (qual somma susseguentemente
replicossi sin all’ultimazione)”.  
  
Il curato e parroco della città è il padre Giacinto Bambocci,
frate dell’Ordine dei Predicatori o Domenicani, che dedicò la sua
vita all’assistenza delle povere zitelle civitavecchiesi. Arnaldo
Massarelli nel saggio Piazza
 del Conservatorio. Un pezzo di storia civitavecchiese
scomparso, pubblicato nel 29° bollettino della Società Storica
(novembre 2019), ricorda che padre Bambocci:
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